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	DISCORSO IN DUOMO PER IL SOLENNE INGRESSO




Milano, 20 ottobre 1963

Eccomi sulla cattedra di S. Ambrogio e di S. Carlo. Come è alta questa cattedra!, e come io sono piccolo!

E' accaduto a me come a Davide. Egli non era il più prestante né il più dotato dei suoi fratelli. Anzi, suo padre Jesse non voleva neppure mostrarlo al profeta che era venuto a cercare nella sua famiglia il predestinato all'unzione regale, e si scusava dicendo: « Ma quello è piccolo ed è fuori a pascolare gli agnelli». Invece la scelta divina era proprio caduta su lui
. Così, proprio su me, che stavo quasi in disparte a pascere i candidi agnelli del seminario, è caduta la scelta del Signore.

Presentandomi a voi, non ho nulla che mi raccomandi. Del resto, sapete già tutto di me. Non sono un forestiero: sono uno dei vostri, uscito dal popolo lavoratore, vissuto sempre in mezzo a voi. Adesso è piaciuto al Signore di levare in alto la mia piccolezza. Chissà perché! Forse perché scegliendo per le sue grandi imprese uno strumento inadeguato, apparisse più manifesta la trascendenza della sua operazione.

Comunque sia, ho piena consapevolezza, e della mia esiguità, e delle gigantesche responsabilità che mi attendono. Eppure, ve lo confido con semplicità, mi sento sereno e pronto. Quel Dio che conoscendomi fino nel profondo, mi ha scelto e inviato, non può non essersi impegnato di supplire alla mia insufficienza, di sorreggere la mia fragilità. In lui ho riposta ogni mia fiducia, Sono nelle sue mani. Pertanto, in buone mani. Di che cosa avrò paura?

Unico titolo, dunque, ma più che sufficiente per avere diritto alla vostra accoglienza, è che non sono giunto qui di mia spontanea volontà, ma per mandato divino.

E veramente, diletti Figli e Fratelli, voi mi siete venuti incontro con lo sguardo della fede, mi avete accolto non per quello che sono, ma per Colui che rappresento. Questa indimenticabile esplosione di plauso e di gaudio, questa unanimità di filiale devozione, senza discriminazione di classi e condizioni sociali, mi dice che una grazia vi ha fatto vedere in me l'angelo di Dio, l'ambasciatore di Cristo, Cristo stesso
. E ciò mi rallegra molto e di ciò vi lodo e vi ringrazio con paterno commosso cuore.

Dalla, Cattedra che fu di S. Ambrogio e di S. Carlo, e fino a ieri dell'Arcivescovo Card. Montini, il mio primo devoto pensiero va a Lui che oggi chiamiamo con il nome solenne di Paolo VI e con quello affettuoso di Padre Santo: Lui è stato per me l'interprete della volontà divina che dai silenzi oranti e meditativi del Seminario, mi trasferiva a questa. Sede; Lui per più di otto anni mi è stato maestro, guida e dolce amico; Lui tre anni or sono mi consacrò Vescovo; Lui, che già più volte dal supremo soglio pontificio mi rivolse espressioni di incoraggiamento paterno, ora ha voluto con augusta benevolenza significare la sua spirituale presenza all'ingresso del suo successore in Milano, inviando, per il tramite amico di Mons. Ernesto Camagni, Cancelliere dei Brevi Apostolici, due messaggi che assicurano i Milanesi e il loro novello Pastore della sua affezione, del suo ricordo, della sua benedizione.

Questo pastorale che sorresse i suoi passi sorreggerà i miei che vanno sulle sue orme; questo anello donatogli dal dolce papa Giovanni XXIII, che brillò sulla sua mano benedicente, brillerà ora sulla mia, che continua le sue benedizioni. Se la fede e la storia della Diocesi ambrosiana, hanno creato la nostra tradizionale devotissima adesione alla sede romana, ora questa adesione verrà rinsaldata dal particolare vincolo che lega Paolo VI a Milano e Milano a Paolo VI.

Dopo il Papa, il mio saluto e il mio cuore cercano i due Eccellentissimi Ausiliari che condivideranno con me il peso e le difficoltà del governo pastorale: Mons. Giuseppe Schiavini Arcivescovo titolare di Famagosta e Vicario Generale e Mons. Luigi Oldani Vescovo titolare di Gergi e Pro‑Vicario. Il mio saluto e il mio cuore cercano anche i venerati Membri dei Capitolo Metropolitano e della Curia, che oltre a tenere viva nel nostro Duomo la pregante salmodia e a curare il decoro del rito ambrosiano, saranno i miei cari e solerti collaboratori, i miei fidati consiglieri.

Rivolgo un primo ossequio, pieno di stima e di gratitudine alle Illustri Autorità civili e militari, che con ripetute attestazioni di omaggio e specialmente con la loro ambita presenza a questa solenne cerimonia, manifestano il desiderio di concorde collaborazione al bene comune. E in modo distinto, intendo ossequiare le Loro Eccellenze il Signor Prefetto di Milano e i Signori Prefetti delle province che per qualche porzione di territorio, sono congiunte alla giurisdizione spirituale dell'Arcivescovo; il Signor Sindaco di Milano e con lui tutti i Signori Sindaci delle. nostre numerose parrocchie, il Signor Presidente della provincia milanese e con lui i Signori Presidenti delle altre province nelle quali più o meno si estende questa vasta arcidiocesi.

E ora il saluto dell'Arcivescovo, largo e caldo, tenero e forte raggiunge tutti i suoi preti: dai Canonici dei diversi Capitoli, cominciando da quelli che custodiscono santamente le spoglie venerate di Ambrogio e dei due Difensori, ai prevosti, ai parroci, ai coadiutori, ai superiori e insegnanti nei nostri Collegi, ai cappellani degli ospedali. In questo momento trepido e solenne, unico nella mia vita cari Sacerdoti, vi sento singolarmente vicini. Con la più parte di voi ho convissuto lunghi anni, dormendo sotto lo stesso tetto, studiando nelle stesse aule, pregando davanti agli stessi altari. Io vi vedo tutti, vi riconosco a uno a uno e vi dico: siete voi la mia forza! In voi e con voi io pregherò, in voi e con voi lavorerò, in voi e con voi potrò istruire e consolare, salvare e santificare, le anime dell'immenso gregge che mi viene affidato.

Accanto ai preti di oggi, lasciate che io saluti le crescenti speranze del sacerdozio di domani e i cari superiori che le educano. O miei seminaristi, come avete resa intensa e bella la mia vita! Vivendo tra voi, che dolce illusione d'aver sempre i vostri vent'anni, quasi che per me il tempo si fosse fermato! Che splendenti orizzonti di intima perfezione ci innamoravano! Che passione di studi, che fervore di idee, che sogni di conquiste spirituali ci prendevano tutta l'anima! Che gioia pura, ignota al mondo, nelle nostre laboriose giornate! Non vi dico addio, figliuoli miei, ma arrivederci presto e spesso. Tornerò tra voi, per dovere e per amore paterno, a collaborare con i vostri superiori perché lo spirito di S. Carlo aleggi sempre nei nostri seminari, perché alla vostra formazione umana, scientifica, soprannaturale non manchi nulla, perché la Chiesa vi trovi preparati alle sue ansie, per l'evangelizzazione degli uomini d'oggi. Tornerò non appena dovessi avvertire nello spirito qualcosa di stanco, di arido di invecchiato, per ritrovare nella vostra liliale, generosa, allegra compagnia la giovinezza del cuore.

Devo un ricordo e un saluto riconoscente anche al Clero religioso Per la sua molteplice e desiderata collaborazione, anche alle Religiose delle diverse famiglie spirituali che, umili e attive, pregano e operano nella nostra arcidiocesi.

Il mio pensiero incoraggiante e le mie vive speranze abbracciano il Laicato cattolico: anzitutto le valorose e multiformi schiere dell'Azione Cattolica che formano il primo, provvidenziale, insostituibile ausilio del sacerdozio, e poi ogni altro sincero cristiano che, consacrando il suo dovere e la sua professione con la grazia divina, sa essere, in parole e in opere, testimone della fede in Cristo nel proprio ambiente familiare e sociale.

Infine il mio saluto cordiale e paterno si rivolge all’intero popolo ambrosiano, che so tradizionalmente religioso, onesto, laborioso, amante della giustizia e della pace, facile alla compassione e pronto al soccorso; si rivolge a questa Metropoli, famosa per le vicende storiche, ammirata per l'iniziativa realizzatrice, invidiata per l'industria e il commercio, frequentata per l'arte e la rinomanza scientifica dei suoi Istituti di studio e di ricerca, tra cui ricordo, per lo speciale legame che mi avvince, la Facoltà Teologica e l'Università Cattolica.

Salve, città di Milano! Salve diletta Terra ambrosiana! I miei Predecessori, provenendo dall'esterno baciavano questa terra sul primo lembo che ne incontravano. Io, che non vengo da fuori, le invio il mio bacio da questo duomo, cuore e centro della vita religiosa di tutta la diocesi. Questo bacio significa l'offerta della mia vita al servizio spirituale del popolo: servizio di pace e di libertà, di giustizia e di carità, di virtù cristiane per la salvezza eterna. Che la mia offerta sia gradita « come in cielo così in terra ».

Assolti i doveri di affettuosa cortesia che volevano mi presentassi a voi e vi rivolgessi i primi saluti, mi resta da rispondere a una domanda che certo è già spuntata nella mente di moltissimi: « Che cosa farà il nuovo Arcivescovo? ».

Che cosa farò? E' difficile fare programmi. Dio mi ispirerà. Tuttavia un proposito mi sta già nel cuore: essere sempre e in tutto pastore di anime secondo il Vangelo. Ma nel Vangelo quando si parla del buon pastore si allude sempre a Gesù, sommo e unico nostro pastore. Ne consegue che io lo potrò essere in quanto rappresento e ripresento il Signore Gesù con le opere e l'insegnamento. Non ho altro desiderio che comunicare a tutti la vera conoscenza e il sincero amore del Signore Gesù, Per trasfondere in tutti la sua forza salvatrice.

Sono persuaso, e non da oggi soltanto, che i nostri problemi più assillanti non troveranno soluzione senza Cristo, luce del mondo; le nostre strade condurranno a desolati e disperati smarrimenti senza Cristo, approdo d'ogni vita umana; le nostre sofferenze resteranno cupe e sconsolate senza Cristo, pace dei cuori; lo stesso progresso scientifico e tecnico, di cui si vanta questa età nucleare, si rivolterà minaccioso contro l'uomo, se l'uomo rifiuterà di subordinarlo a Cristo, per cui fu fatto l'universo con le leggi che lo governano.

Purtroppo, anche fra noi, Cristo è ancora poco conosciuto e di conseguenza poco amato. Di fronte a lui, gli incoerenti sono molti e molti gli indifferenti; ci sono di quelli che gli hanno voltato le spalle per lo scandalo di cristiani o preti creduti insinceri, e non sapendo distinguere tra messaggero umano e messaggio divino, hanno respinto questo per disgusto di quello; ci sono perfino taluni che lo odiano perché prigionieri dei loro preconcetti, lo credono una leggenda diffusa per fini astuti, lo pensano un nemico della gioia, del benessere e della promozione sociale.

La mia missione di buon pastore sarà rivolta a predicare Gesù Cristo, a comunicare la sua vita con i sacramenti, a indurre tutti a praticare quello che ci ha prescritto
.

Senza trascurare nessun settore, mi piacerebbe dare alla mia fatica pastorale alcune orientazioni preferite.

Anzitutto l'orientazione verso il mondo delle vocazioni sacerdotali, perché senza operai qualificati e sufficienti, neppure la vigna del Signore può essere coltivata come si deve, tanto più quando si tratta di una vigna vasta come è questa arcidiocesi.

Poi l'orientazione verso il mondo del lavoro, importantissimo in una regione industriale come la nostra, ingrossato continuamente dall'afflusso dei nostri fratelli immigrati: è un mondo che bisogna comprendere nella sua aspirazione alla giustizia e alla pace, un mondo dove urgono non solo provvedimenti assistenziali, ma anche nuove chiese e nuove opere parrocchiali, affinché il benefico fermento cristiano non venga contrastato e sormontato da forze disgregatrici e avvelenatrici.

Inoltre l'orientazione verso il mondo della scienza e dell'arte, dello studio e della scuola, dove l'opera pastorale sarà quella di indicare all'umana intelligenza le vie per cui si assurge dal vero e dal bello creati, alla Verità e alla Bellezza increata, e i modi con cui la cultura deve tradursi in servizio d'amore ai fratelli. Anche la cultura è una ricchezza e, come tale, non può prescindere da una sua funzione sociale.

Infine l'orientazione verso il mondo della sofferenza. Forse non tutti sanno che l'Arcivescovo è per diritto il parroco della « Cà Granda », cioè del nostro Ospedale Maggiore, e degli altri Istituti Ospitalieri di Milano. Nella situazione giuridica e storica che mi fa pastore d'una parrocchia della sofferenza, io leggo la chiara indicazione divina che mi invita a dare una preferenza ai sofferenti e ai bisognosi. Non solo a quelli che soffrono nel corpo, ma anche a quelli che soffrono nel cuore; non solo a quelli che hanno bisogno di soccorso materiale, ma anche di quelli che hanno bisogno di verità, di giustizia, di consiglio, di consolazione, di pace, di perdonare o di essere perdonati; anche, e specialmente, ai bambini e ai vecchi, ugualmente bisognosi di sostegno nella loro opposta debolezza. Se non coltivassi questa preferenza, non potrei ripetere le parole del Signore: « Venite a me, voi tutti che siete addolorati e oppressi »
.

Del resto io non sarò il primo ad incamminarmi verso tali direzioni. Davanti a me vedrò le tracce dei miei Predecessori: non avrò che da seguirle e da procedere nella loro direzione. Vedrò più recenti e più distinte quelle lasciate da Paolo VI, da lui stesso ricordate nel paterno messaggio dell'Assunta. Egli si è molto adoperato per conservare e accrescere nel nuovo contesto sociale, che va formandosi, il ricco patrimonio religioso, convogliato attraverso i secoli fino a noi dalle antiche strutture, che in parte già stanno cadendo. Non sarebbe saggezza uscire dai solchi aperti da Lui con intuizione pari all'amore. Possa la Milano nuova, che uscirà dalla trasformazione progressiva in atto, essere degna, per la sua fede e per il suo costume cristiano, della gloriosa Milano dei nostri padri!

Non mi nascondo che mi sta davanti un compito tanto vasto quanto arduo. Tuttavia non mancano i buoni auspici che confortano a sperare bene e arridono al lavoro mio e vostro, Figli e Fratelli carissimi.

Penso, per primo, al valido aiuto che ci può venire dai nostri Santi protettori. Siamo deboli, è vero, ma non siamo soli: amici potenti intercedono per noi. Abbiamo con noi la Madonna dolcissima che i nostri antenati posero sulla cima più alta del duomo, perché fosse materna mediatrice tra il cielo e la nostra Terra. Abbiamo con noi i santi Ambrogio e Carlo e tutta la schiera degli Arcivescovi che mi precedettero, specie degli ultimi che mi conobbero personalmente: del Card. Ferrari che mi cresimò, che mi incoraggiò nei primi studi, che mi benedisse dal suo letto di morte; del Card. Tosi che mi consacrò sacerdote; del Card. Schuster che mi affidò la direzione dei seminari milanesi. Ricordo che la notte della sua santa agonia con la voce e con gli occhi implorava: « Aiutatemi a morir bene, da Vescovo ». Ora sono io che a lui levo la voce e gli occhi imploranti: « Aiutatemi a vivere bene, da Vescovo! » perché, quando verrà il giorno del mio rendiconto (e può essere vicino, anima mia!) possa anch'io, come lui, senza turbamento riconsegnare a Dio il mandato e chiudere gli occhi in pace.

Altro buon auspicio è la significativa coincidenza del mio ingresso con la festa della Dedicazione del duomo, la quale quest'anno ricorre nel giorno anniversario esatto della sua consacrazione fatta da S. Carlo l'anno dopo la peste, il 20 ottobre 1577. Questa festa ci parla di unità e di amore.

Le innumerevoli pietre di cui il duomo è costruito, da quelle sommerse nelle fondamenta a quelle sospese sui vertici delle aeree guglie, hanno rinunciato ad una loro posizione autonoma per entrare in un disegno architettonico unitario. Così, tutti i componenti la Chiesa ambrosiana, superando ogni individualismo, devono formare un'organica unità intorno al Vescovo: ciascuno, sacerdote o laico, al suo posto e nella fedeltà al compito assegnatogli, sappia far prevalere il bene comune sull'interesse proprio o di parte, l'indicazione gerarchica sulla visione personale, l'azione concorde sull'iniziativa isolata, memore che solo nell'unità, delle menti e degli sforzi, sta il segreto della vittoria sicura e duratura. Possa la mia persona essere, per tutti, un centro di unificazione e la mia opera un vessillo di concordia e di pace!

La festa di oggi ci parla anche d'amore. Nel tempio materiale, è la calce che tiene saldamente congiunte tra loro le pietre, nel tempio spirituale della diocesi, è l'amore il cemento che unisce tra loro tutti i fedeli. Vogliamoci dunque bene per stare uniti. Quanto a me non dimenticherò mai che il pastore evangelico è sempre accompagnato da una sola indisgiungibile qualifica: quella di buono. E quando Gesù volle promuovere Pietro all'Ufficio di pastore universale lo esaminò non sulla cultura, non sulla genialità delle imprese, non sull'abilità di governo, ma soltanto sull'amore
. Anch'io ora mi sento esaminato sull'amore. Sento che se per le altre doti resterò lontano dai miei grandi Predecessori, in questa dell'amore potrò camminare al loro fianco. Sento che a Gesù che mi interroga, potrei anch'io rispondere con la tremante sincerità di Pietro: Signore che mi conosci, tu sai che io ti amo ». E inseparabilmente da te, amo tutti quelli che oggi mi consegni. Aiutami a mettere amore dove non c'è amore, per trovarci amore
. Aiutami a piegare con l'amore colui che alla forza della ragione non si arrende più
. Aiutami a perdonare tutto, a perdonare sempre, non per debolezza, ma per amore. Aiutami a comprendere più che a giudicare, a convertire più che a condannare, ad aspettare con dolente speranza colui che è fuggito in regione lontana
, senza chiudergli mai la porta del cuore. 

O Figli, o Fratelli, o Milanesi, o Popolo ambrosiano! Sulla volontà di Dio, che di là d'ogni mio pensiero mi ha voluto qui, io stendo le braccia in croce, allargandole come per un amplesso senza esclusioni. E mentre vi stringo tutti sul cuore, lasciate che l'ultimo dei successori di S. Ambrogio osi rivolgervi lo stesso invito che quel Grande soleva ripetere: « Amatevi perché io vi amo »
.

� Gv. 1, 6�9.


� Gal. 4, 14; II Cor. 5, 20; Lc. 10, 16.


� Mt. 28, 19�20.


�Mt. 11, 28.


� Gv. 21, 15�19.


� S. Giovanni della Croce, Lettera a M. dell'Incarnazione, B.A.C., p. 1303. 


� S. Bernardo, Lettera 4, Corona Patrum Sales., XII p. 84.


� Lc. 15, 3.


� S. Ambrogio, Epist. 15, Migne PL XVI 822.
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